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«Un’esplosione fortissima ha fatto saltare
in aria il ponte alle nostre spalle con i soldati
che ancora lo attraversavano marciando sfini-
ti. Ho visto teste, gambe, braccia volare per
aria. Ero solo una bambina» raccontava sem-
pre nonna Maria, che aveva vissuto la rotta di
Caporetto. Sul Piave, civili e militari italiani in
rotta, cercavano di passare il fiume incalzati
dagli austriaci, che avevano sfondato grazie a
giovani ufficiali come l’allora tenente Erwin
Rommel. L’ultimo ponte sul Piave, secondo la
nonna, era stato fatto saltare dagli italiani con i
nostri soldati sopra. Un tassello dell’immane
massacro della prima guerra mondiale.

Furiosi e inutili assalti alla baionetta, fuoco
di macelleria con i cannoni, lanciafiamme e
gas, ma anche corpo a corpo nell’ultima trin-
cea con gli italiani a corto di munizioni che
usano pure i sassi contro il nemico. Testimo-
nianze e racconti terribili di soldati contadini,
analfabeti e giovani borghesi o nobili al loro
comando, che sapevano di andare incontro al-
la morte.

«Quella sera l’Ortigara era tutta in fiamme: i
soldati erano confusi in una mischia furiosa e
una terribile tempesta di ferro e fuoco» scrive
Cesare Ermanno Bertini della furiosa battaglia
del 25 giugno 1917. «A stento potemmo pratica-
re i camminamenti passando sui corpi dei mor-
ti dei feriti e gli agonizzanti - racconta - le gra-
nate scoppiavano ogni dove e col loro fragore
assordante ci facevano impazzire per il terro-
re!». Nel libro di memorieUnanno sull’Altipia-
no di Emilio Lussu sono terribili i racconti de-
gli assalti alla baionetta con le prime file di
uomini, che si lanciavano fuori dalle trincee
falciati immediatamente. Per non parlare di
un assalto disperato degli italiani che raggiun-
gono, dopo un alto tributo di sangue, il caposal-
do nemico. Si scatena il corpo a corpo a colpi
di pugnale e di vanghe per scavare le trincee. A
distanza così ravvicinata e con poche munizio-
ni si combatte a morsi, urlando e tirandosi ad-
dosso le pietre del Carso. Sull’Ortigara «ad un
tratto i sacchetti di terra sbranati dalle pallotto-
le franano e noi si resta quasi allo scoperto. Ci
sentiamo fischiare i proiettili sopra la testa».
Giuseppe Bianchi, però, è un miracolato: «Una
pallottola mi colpisce in pieno petto ma, forata
una gibernetta, va a conficcarsi nei miei carica-
tori senza farli scoppiare ed io resto miracolo-
samente illeso».

La vera macelleria inizia con il fuoco di sbar-
ramento dei pezzi d’artiglieria. Per un’offensi-
va tirano assieme anche un migliaio di bocche
da fuoco di vario calibro. La notte diventa gior-
no e il bombardamento può durare giorni inte-
ri trasformando la vita in inferno. Interi reparti
vengono spazzati via e dopo la mattanza si rac-
colgono i brandelli di carne appiccicati a quel-
lo che resta di trincee e rifugi. Le ferite delle
schegge incandescenti sono orribili. «Ricordo
sempre un povero fante che giunse senza un
braccio e mostrava il moncherino sanguinan-
te» racconta un soldato sulla linea di Lavarone.
I barellieri, che non sparano un colpo, rischia-
no più degli altri e negli ospedali da campo si
amputano gambe e braccia senza anestesia.
Un vero inferno, che addirittura peggiora,
quando si lanciano i gas e i soldati, che respira-
no a fatica, vengono finiti a colpi di mazza dal
nemico che avanza nel girone dantesco.

I lanciafiamme sono l’incubo delle trincee e
quando uno dei «rosticceri», come sono chia-
mati in gergo, viene catturato lo bruciano vivo.
Ufficiali d’altri tempi vanno all’assalto in alta
uniforme con la sciabola sguainata al grido
«Avanti Savoia!» e generali senza pietà lancia-
no al massacro migliaia di uomini in un solo,
spesso inutile, assalto.

di Giordano Bruno Guerri

D
ella Prima guerra mon-
diale ci rimangono i mo-
numenti ai caduti eretti

in ogni città e paese d’Italia, ma
non in tutti rimane il ricordo sco-
lastico per cui quella «quarta
guerra d’indipendenza» comple-
tò l’Unità con Trento e Trieste.
Fu una carneficina. Seicentomila
morti, tanti più feriti e mutilati,
su una popolazione che nel 1915
era di 38 milioni. Per i fanti,
un’orribile vita nelle trincee, in
attesa di un ordine d’attacco che
comportava buttarsi con fucile e
baionetta contro le trincee nemi-
che, falcidiati dai cannoni e dalle
mitragliatrici. Molti, per analfa-
betismo, non sapevano neanche
dove fossero Trento e Trieste.

Il risentimento popolare avreb-
be poi adottato la definizione di
«carne da macello» per i soldati
buttati allo sbaraglio in un’avan-
zata a volte inutile, e che a loro lo
sembrava sempre. Alcuni non ce
la facevano, paralizzati dal terro-
re, più che dalla viltà: non usciva-
no dalla trincea, o si fermavano
in mezzo agli spari, o tornavano
indietro. A volte alcuni reparti di
carabinieri, sulla cui disciplina si
poteva contare, ricevano l’ordi-
ne di sparare a chi si fermava o
arretrava. Per altri c’era un giudi-
zio sommario e immeritato: fuci-

lazione, da parte degli stessi com-
militoni. Ufficialmente furono ol-
tre 700 i ragazzi o i giovani uomi-
ni che subirono questa sorte, e
non c’era pietà per loro, neppure
postuma. Oggi abbiamo il dove-
re di manifestarla, quella pietà,
attraverso un atto di giustizia. La
paura è un umanissimo istinto di
conservazione, e anche se in
guerra non se ne ha diritto, sareb-
be un’infamia continuare a bolla-
re come traditori e vili chi per un
attimo perse la virtù del coraggio
e per questo perse anche la vita.
Lo si può - e lo si deve - capire
bene proprio quando, per paura
di un virus, siamo disposti all’au-
toreclusione, a subire coprifuoco
e limitazioni di ogni tipo.

Benvenuta dunque la decisio-
ne della Commissione Difesa del
Senato, che ha approvato all’una-
nimità (dopo vent’anni di discus-
sioni in Parlamento...) la «Riabili-
tazione storica dei militari fucila-
ti durante la Prima guerra mon-
diale». Anche il sottosegretario al-
la Difesa Giorgio Mulé sottolinea
che non si tratta di un atto di revi-
sionismo storiografico, bensì di

un atto di giustizia: quei soldati,
sottoposti a un processo somma-
rio e senza le garanzie di uno Sta-
to di diritto, «finalmente potran-
no riposare in pace» e la loro me-
moria, alla vigilia del centesimo
anniversario della traslazione
del Milite Ignoto all’Altare della
Patria, in novembre verrà onora-
ta con una lapide. Mi auguro che
ci sia anche il presidente della
Repubblica.

Qualcosa di simile è già stato
fatto da anni, con atti simbolici e
solenni, in Paesi - Francia, Gran
Bretagna, Germania - che hanno
una tradizione bellica più severa
della nostra. Noi ci abbiamo ag-
giunto una bella iniziativa: viene
garantita la piena fruibilità degli
archivi delle Forze Armate e
dell’Arma dei Carabinieri sui do-
cumenti riguardanti la disciplina
militare, e vengono incoraggiati
gli storici a sviluppare ricerche
sui militari condannati alla pena
capitale.

Qualcuno potrà dire (di certo
qualcuno lo dirà) che il Parla-
mento perde tempo a occuparsi
di simili quisquilie in tempi di
pandemia. Non è così, è un atto
di coraggio civile e di serietà pro-
seguire la normale attività alla ri-
cerca di giustizia per chi non ha
mai potuto difendersi.

@GBGuerri

«INUTILE STRAGE»
Della Prima Guerra
mondiale resta a un
secolo di distanza
il bilancio di un
enorme massacro
collettivo.
Seicentomila morti,
oltre a feriti e
mutilati, su una
popolazione
italiana che nel
1915 era di 38
milioni. Sarà
ricordata per
sempre anche come
la «quarta guerra di
indipendenza» per
completare l’Unità
d’Italia con i territori
di Trento e Trieste.
La vicenda di 700
soldati italiani
passati per le armi
al fronte perché
giudicati come
«disertori» (nella
foto grande la
fucilazione di un
alpino in un
disegno del 1916)
ci riporta ai valori
della giustizia e
della memoria

LE TESTIMONIANZE DELL’EPOCA

La macelleria in trincea
Eroi e vittime sacrificali:
si moriva da innocenti

PRIMA GUERRA MONDIALE

I «disertori» riabilitati dopo un secolo
Al Senato passa la mozione che restituisce l’onore a 700 soldati italiani fucilati al fronte

PIETÀ POSTUMA

Continuare a bollare come
traditori questi ragazzi
sarebbe stata un’infamia

«Così ristabilita
la memoria:
riposino in pace»

MULÈ E PUCCIARELLI

«Ritengo che riabilitare i 750
militari italiani giustiziati tra
il 1914 e il 1918, compresi i
fucilati per l’esempio che era-
no stati condannati con un
processo sommario sia stato
un atto necessario e dovero-
so, che restituisce l’onore a
centinaia di vittime ed ai loro
familiari. Finalmente, dopo
più di un secolo, siamo riusci-
ti a riabilitare la memoria dei
nostri soldati, condannati al-
la fucilazione da tribunali mi-
litari di guerra, senza le ne-
cessarie garanzie, in un clima
di paura, dove l’esempio da
dare alle truppe era spesso
la veramotivazione della con-
danna», ha commentato il Sot-
tosegretario di Stato alla Dife-
sa, Stefania Pucciarelli dopo
l’approvazione all’unanimità
da parte della Commissione
Difesa del Senato della Riso-
luzione intitolata «Prospetti-
ve sulla riabilitazione storica
dei militari fucilati durante la
Prima guerra mondiale» che
rappresenta l’avvio di un pro-
cesso di riconciliazione con al-
cuni capitoli dolorosi della
storia del nostro Paese. «Una
risoluzione che non rappre-
senta un atto di revisionismo
storico né un atto di pietà - ha
detto Giorgio Mulè, Sottose-
gretario alla Difesa - ma un
atto di giustizia nei confronti
della memoria dei 750 milita-
ri fucilati fino al 1918 a segui-
to, quasi sempre, di processi
sommari e senza l’accerta-
mento delle loro responsabili-
tà. Un atto di giustizia nei con-
fronti delle loro famiglie e del-
le popolazioni interessate».




